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nel Mondo

— MOSCA. Egor Gaidar, lei ha pau-
ra dell’allargamento della Nato a
est?

Io non credo che la Nato siaunne-
mico della Russia e quindi che il
suo ampliamento sia pericoloso.
Penso piuttosto che esso sia irra-
gionevole. Sì, sono convinto e l’ho
detto più volte ai miei amici occi-
dentali: l’allargamento della Nato
è giustificato, è possibile, è ragio-
nevole solo se si abbina alla stipu-
lazione di una seria alleanza poli-
tica con la Russia. Penso anche
però che la Russia non deve la-
sciarsi coinvolgere in un’idiotesca,
nuova spirale della corsa al riarmo
con la Nato. Questo sarebbe an-
cora più pericoloso, anzitutto per
la Russia, per gli interessi russi, per
la suaeconomia.

Lei pensa che il segretario del con-
siglio di sicurezza Rybkin abbia
avuto ragione a chiedere per la
Russia il diritto di rispondere con
il nucleare anche a un attacco con
armi convenzionali?

È quello che hanno sempre detto i
francesi..

Vuol dire che lei è d’accordo con
Rybkin?

Sa, io non minaccerei mai nessu-
no con l’arma nucleare. In una
guerra nucleare non ci sono i vin-
citori né possono esserci. Io sono
il più deciso sostenitore del disar-
mo nucleare, della cessazione de-
gli esperimenti nucleari. L’ho por-
tata avanti questa politica quando
guidavo il governo. Tuttavia ci so-
no le realtà del mondo di oggi e
queste realtà vanno considerate.
Noi non vogliamo guerre con nes-
suno, non siamo interessati a far
guerra a nessuno, ma non siamo
gli unici giocatori in questo cam-
po. Le minacce alla sicurezza del
nostro paese non sono tutte così
comiche come una minaccia dal-
laNato.

Ma la dichiarazione di Rybkin è
nettamente anti-Nato e comun-
quealza il livellodello scontro...

Tutto dipende dall’interpretazio-
ne e dalla conclusione che ne va
tratta. La mia posizione è che sia
la Nato sia la Russia, proprio in
quanto potenze nucleari, devono
apportare serie modifiche nella
propria dottrina militare e nel pro-
prio sistema di programmazione
militare. Finché tutto il sistema di
programmazione e dispiegamen-
to della mobilitazione della Nato
parte dalla minaccia di una guerra
contro la Russia come un dato di
fatto, per quanto sia irragionevole,
lei non potrà mai costruire un si-
stema di dispiegamento nucleare
e di puntamento dei missili in Rus-
sia senza tenerne conto. Quando
io parlo di un accordo non penso
a belle e giuste parole ma a cose
concrete, semplici, che occorre
fare perché si smetta di puntare i
missili l’uno contro l’altro. E per-
ché si smetta anche di progettare
le nostre azioni militari ipotizzan-
do in un futuro una guerra nuclea-
re tra di noi. Se ciò fosse fatto pen-
so che la sicurezza della Russia e
della Nato aumenterebbe note-
volmente e secondo me è assolu-
tamentepossibile.

Vuol dire che è d’accordo con la
posizione ufficiale del suo gover-
no?

In sostanza non ho niente in con-
trario, ma questa questione mi
preoccupa in una misura molto li-
mitata. Mi inquieta molto di più un
altro problema. Nel complesso
l’organizzazione militare della Na-
to a che cosa punterà? Se non
punterà a fare la guerra contro la
Russia, come oggi non punta a fa-

re guerra alla Francia o alla Svizze-
ra o al Marocco o ad altri paesi, al-
lora non ci saranno più preoccu-
pazioni. Ripeto, se non ci confron-
teremo più come nemici, il resto
non importa.

Che cosa succederà quando in lu-
glio Cechia, Ungheria e Polonia,
entreranno nellaNato?

Qualunque cosa avvenga io scon-
siglierei categoricamente agli or-
ganismi di potere russi di reagire
con isteria. Ma purtroppo non
posso essere certo che la reazione
non sarà proprio questa. Temo
che se non sarà fatto niente per
mettere a punto i rapporti Russia-
Nato prima di giugno la reazione
dei poteri russi potrebbe rivelarsi
isterica ed essa si ripercuoterà pe-
ricolosamente sulla Russia stessa
ma non sarà indolore nemmeno
per l’Occidente.

Torniamo al suo paese. C’è da

tempo un malessere nell’area più
vicina a Eltsin. L’assenza dalla sce-
na politica del presidente è la cau-
sa di questo malessere. Signor
Gaidar, lei pensa che la Russia sia
governata?

Sì, penso di sì. Con tutti i fattori di
indeterminatezza che pure esisto-
no, io credo che la situazione poli-
tica in Russia sia in questo mo-
mento la più stabile dal ‘90 a que-
sta parte. Ricerche serie hanno di-
mostrato che dal novembre scor-
so gli indicatori di mercato hanno
smesso di reagire alle voci sulla
malattia di Eltsin: questo vuol dire
che l’economia, ed è l’importante,
non ritiene che la situazione sia
così indeterminata. Non posso di-
re che la malattia di Eltsin non ab-
bia influito per niente, sicuramen-
te lo ha fatto. Ma noi siamo abitua-
ti ormai a vivere in condizioni ad
alto rischio politico e di instabilità

politica.
Lei non crede che la Russia invece
abbia accettato ormai l’assenza
del presidente e anche di essere
governataperprocura?

Non penso che ciò sia vero. In pri-
mo luogo, che sia sano o malato,
Eltsin le decisioni le prende da so-
lo, ho lavorato con lui e lo so bene.
So anche come si prendono le de-
cisioni più importanti e che in real-
tà esse non sono molte. Certa-
mente il presidente è poco pre-
sente nella vita pubblica, è vero. E
senza alcun dubbio la sua secon-
da malattia gli ha impedito seria-
mente di dimostrare la propria for-
ma. Ma l’idea che qualcuno go-
verni il paese in vece sua si basa
secondo sulla totale incompren-
sionedella situazione.

Non è vero dunque che egli sia di-
ventato un simbolo del potere, un
simulacro...

Per ora non lo direi. Non conosco
nessuna decisione, compresa
quella sui quadri, che sia stata pre-
samalgradoEltsin.

Per quel che ricordo lei si è oppo-
sto a Eltsin solo una volta, a causa
della guerra in Cecenia. Lei oggi
condivide tutto quello che decide
il Cremlino?

No, non tutto. Ma non condivide-
vo tutto quello che faceva Eltsin
nemmeno nel ‘91, ‘92, ‘93, ‘94...
Oggi per esempio non condivido
neanche un po’la formazione del

sistema del bilancio del suo gover-
no. Per essere estremamente chia-
ro la crisi dei pagamenti di oggi è
dovuta essenzialmente all’assen-
za della riforma dell’esercito, di
quella dell’edilizia, di quella della
protezione sociale, di quella fisca-
le. Insomma gli ultimi tre o quattro
anni sono stati perduti per le rifor-
meessenziali.

I liberali russi hanno uno strano
destino, pur avendo vinto le ele-
zioni sono sempre molto impopo-
lari. Checosanepensa?

Vede, le elezioni in Russia non le
hanno vinte i liberali. Le ha vinte
un’ampia coalizione anti-comuni-
sta in cui c’erano sia persone del
tutto soddisfatte per lo status quo,
cioè paghe di quel regime oligar-
chico che si è effettivamente for-
mato oggi nel paese, sia persone
sul serio liberali. Cioè da tutti colo-
ro che non volevano un’altra rivo-
luzione in Russia, un nuovo espe-
rimento comunista. Eltsin è anda-
to al potere accompagnato da slo-
gan populistici e anti-comunista,
non liberali. Il ceto medio in Rus-
sia, la base tradizionale della poli-
tica liberale, sta solo nascendo e
quindi anche la forza liberale. Il
mio paese, è vero, odia i liberali,
ma ha un estremo bisogno delle
riforme liberali.

Secondo lei il partito comunista
haancoraun futuro inRussia?

Credo che esso resterà un partito

importante perché ha una base
elettorale molto forte. Sarà pre-
sente alla Duma, governerà nelle
regioni, ma non riuscirà mai più
ad arrivare al Cremlino. L’anno
scorso aveva tutte le carte ed è sta-
to battuto. Penso che la Russia ab-
bia abbandonato per sempre la
bandiera rossa.Almenoquella.

Esiste, quindi, secondo lei lo spa-
zio in Russia per una forza di sini-
stranon comunista?

Penso di sì. Anzi diciamo così. Lo
spazio per una politica socialde-
mocratica ancora non c’è, se non
altro perché questo spazio si libe-
ra quando si libera una base eco-
nomica e quando c’è la possibilità
di aumentare il volume e la ridistri-
buzione delle risorse attraverso il
bilancio per i programmi sociali.
Oggi la situazione in Russia è total-
mente diversa, la nostra econo-
mia è stracarica di spese pubbli-
che da cui liberarsi. E tuttavia la
base sociale per una politica so-
cialdemocratica esiste perché ci
sono molte persone insoddisfatte
della situazione attuale che non
sono comuniste e che vorrebbero
politiche più miti. Benché Yavlin-
skij non ami questo termine il pro-
gramma di «Yabloko» è puramen-
te socialdemocratico. È da lì, se-
condo me, che nascerà il futuro
partito di sinistra non comunista
della Russia. Sempre che Yavlin-
skij sene rendaconto.

Mosca, si allungano
i tempi del rientro
al Cremlino di Eltsin
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Casa in fiamme
Kissinger
all’addiaccio
Brividi per Henry Kissinger, e non
solo per il freddo: l’ex segretario di
Stato americano ha passato parte
della scorsa notte all’aperto dopo
aver rischiato di finire bruciato per
le fiamme che avevano avvolto
l’appartamento di un vicino nel
suo palazzo nell’East side di Man-
hattan. Fuggiti di casa nel cuore
della notte, Kissinger, la moglie
Nancy e il labrador Amelia si sono
ritrovati in strada insieme agli altri
inquilini eccellenti. E data l’impor-
tanza delle vittime, si sono mobili-
tati ben cento pompieri. L’apparta-
mento di Kissinger ha molti danni,
ma è stato salvato.

..............................................................

Caso Cornwell
Condannato
ex agente Fbi
Eugene Bennett, l’ex agente del-
l’Fbi che aveva tentato di uccidere
la moglie dopo aver scoperto che
aveva una relazione con la «signo-
ra del giallo» Patricia Cornwell, ieri
è stato condannato a 61 anni di
carcere, senza che gli fosse ricono-
sciuta l’infermità mentale. Lo scor-
so giugno Bennett, armato di pisto-
la e bombe, aveva sequestrato in
chiesa il confessore della moglie,
obbligandolo ad attirare la donna
nella trappola. Voleva ucciderla
perché lei lo aveva denunciato al-
l’Fbi per aver «gonfiato» i rimborsi
spese facendolo licenziare e per-
ché aveva avuto una relazione con
la Cornwell. Ma il piano era fallito.
Marguerite, anche lei ex agente
Fbi, era andata in chiesa con la pi-
stola in borsa, aprendo il fuoco
non appena aveva visto spuntare il
marito. Nessuno si ferì nella spara-
toria che seguì e dopo qualche ora
Bennett, che si era barricato in ca-
sa sostenendo di essere «dominato
dallo spirito maligno Ed», fu arre-
stato. Dunque gli avvocati hanno
chiesto che fosse riconosciuta la
sua infermità mentale. Ma l’accusa
ha sostenuto che la complessità
del meccanismo messo in piedi da
Bennett per uccidere la moglie,
con la quale era anche impegnato
in una battaglia legale per la custo-
dia delle figlie, mostrava che l’uo-
mo era in pieno possesso delle sue
facoltà. Bennett aveva disseminato
esplosivo non solo nella chiesa di
Manassas dove aveva attirato la
donna, ma anche l’ufficio dove lei
lavorava. Ed aveva convinto una
ragazza a stipulare un’assicurazio-
ne sulla vita per un milione di dol-
lari, con beneficiarie le due figlie.

..............................................................

Gran Bretagna
Via gli insegnanti
con allievi scarsi
Il governo britannico propone un
nuovo sistema di valutazione degli
insegnanti basato sul rendimento:
quelli con ragazzi bravi verranno
promossi e quelli con alunni «so-
mari» saranno licenziati. La propo-
sta ha catalizzato ieri l’attenzione
dei mass media, con una ridda di
commenti pro e contro. Il nuovo si-
stema di valutazione rientra in un
complesso piano di misure conce-
pito per elevare gli standard delle
scuole. I primi ad essere contrari
sono naturalmente presidi e pro-
fessori. Ed i laburisti accusano i
conservatori di essersi appropriati
di un’idea concepita da loro.

Si allunganoulteriormente i tempiperun rientro
diBoris Eltsin alCremlino. Il presidente, colpitoda
una polmonitedoppiaquandoeraancora
convalescentedall’interventodi bypassmultiplo
coronaricocui fu sottoposto lo scorso5
novembre, «migliorama lentamente»edèquindi
da escludereundefinitivo rientroabrevenel suo
ufficio. Lohadetto il portavoceSerghei
Yastrzhembsky, il qualenonha lasciato intendere
alcunacomplicazionechepossacompromettere
uncompleto recuperodi Eltsin comehanno
promesso i suoimedici. Yastrzhembsky, tuttavia, è
stato sempreoltremodoottimista riguardo le
prospettivedi salutedel presidenteequindi il tono
di questanuovadichiarazioneèdecisamenteuna
novità. Il portavoce, parlandodellapolmonite
bilaterale, hadetto che è stata «moltoestesa»e
«molto seria»eche soprattuttoè sopravvenuta

quando il presidenteeraancoranel pienodella convalescenza
per l’interventochirurgico. «Il recuperodi Eltsinè abbastanza
lento, sebbeneegli stia riacquistandogradatamente forzee
capacità fisica, come testimoniano i suoi impegni», hadetto il
portavoce. Eltsinnegli ultimi sette mesi è stato alCremlino
soltantoperqualche sporadicaapparizione. Ieri i ha ricevuto il
primoministroViktorCernomyrdinnella suacasa di campagna
allaperiferia diMosca: al centrodell’incontro ci sonostate
soprattuttoquestioni legateallapolitica internazionale. Il
carnet degli impegni esteri del leaderdel Cremlinoèmolto fitto:
il clou è rappresentatodal vertice con il presidenteBill Clinton
fissato, salvo imprevisti, il 20 e21marzoaHelsinki, in
Finlandia. Inquell’occasioneMosca intendeaffronare la
spinosaquestionedell’allargamentoaEst dellaNato, una
prospettiva chenonpiace neancheunpo‘ ai vertici politici e
militari russi, decisi a contrastarequestoallargamento.
Yastrzhembskyha ricordato inoltre che il capodelCremlino
martedì prossimo incontreràaMosca il leaderpalestinese
YasserArafat e che inprimavera riceverà il primoministro
israelianoBenjamin Netanyahu. EgorGaidar.Asinistra,BorisEltsin Jockel Finck/Ap

Gaidar: «Nato, così non va»
Il padre delle riforme boccia l’allargamento
«L’allargamento della Nato non è pericoloso, è irragionevo-
le». Il padre dei liberali russi Egor Gaidar, in un’intervista a
l’Unità sostiene l’intransigenza del suo paese perché es-
sa è l’unica difesa della Russia nei confronti di un siste-
ma militare che continua a considerarla un nemico. «La
questione non è chi entra nella Nato ma a che cosa ser-
ve la Nato». Gaidar mette in guardia anche il suo gover-
no. «Non possiamo permetterci un’altra corsa al riarmo».

DALLA NOSTRA CORRISPONDENTE

MADDALENA TULANTI

Nata in una famiglia di spacciatori a Blackpool, Inghilterra. Salvata dalla polizia

Karen eroinomane a nove anni
Condannati baby-killer inglesi
Insieme al papà uccisero la madre: «era cattiva»

Eroinomane a nove anni. La squadra antidroga della citta-
dina inglese di Blackpool l’ha trovata per caso in un quar-
tiere degradato. Karen giocava con le bambole, in mezzo a
siringhe usate. Si era appena bucata. Ora è passato un an-
no, la bambina è stata sottoposta ad una cura di disintossi-
cazione e data in adozione. Gli assistenti sociali non danno
però per definitivo il suo recupero. La madre e la nonna
della piccola sono state condannate per spaccio.

— LONDRA. Quando l’hanno tro-
vata stava giocando con l’aria ine-
betita tra le siringhe usate, le sue
bambole e un sudiciume di antica
data. Karen - ma non è il suo vero
nome - aveva solo nove anni, un’e-
tà piuttosto precoce per essere
un’eroinomane. Precoce forse per
altri, ma non per lei, bambina cre-
sciuta in una famiglia sbandata di
Blackpool - la più nota località turi-
stica inglese affacciata sul mare
d’Irlanda - una madre e un padre
tossicodipendenti e spacciatori,

una nonna capostipite di una gene-
razione perduta nell’eroina che a
62 anni viveva ancora smerciando
dosi di roba. Quando sono arrivati
gli agenti, Karen si era appena bu-
cata.

Ora è passato un anno, la polizia
ha diffuso la notizia con ritardo spe-
rando che il silenzio potesse facili-
tare il recupero della bambina. La
piccola è stata sottoposta ad una
cura disintossicante ed è stata affi-
data ad una famiglia adottiva. Di re-
cente è anche tornata a scuola, do-

po tre anni di assenza. Gli assistenti
sociali che la seguono non se la
sentono però di considerare defini-
tivamente chiuso il capitolo eroina,
almeno fino alla fine dell’adole-
scenza.Le resterannovicini.

«Non so quali duraturi danni psi-
cologici Karen abbia sofferto - ha
detto John Francis, il detectivedella
squadra antidroga che l’ha scovata
nel suo piccolo inferno familiare -.
Di sicuro la droga l’haderubatadel-
la sua innocenza». Quello che era
la vita di Karen è venutoalla luceun
po‘ alla volta, frammenti di un’esi-
stenza allucinata dove la droga è
sempre stato il perno intorno al
quale ruotava il suo universo. È
molto probabile che la piccola ab-
bia assorbito sostanze stupefacenti
ancora prima di venire al mondo,
dalla madre tossicodipendente. A
otto anni ha cominciato ad inalare i
vapori di eroina. Un anno dopo era
già ingradodi iniettarseladasola.

Dalla madre, una ventottenne
dalla vita sgangherata presto sepa-
rata, la bambina ha imparato l’arte

di procurarsi le dosi. Il problema
principale in famiglia era quello di
procurarsi la droga, Karen l’ha ca-
pito da subito. Se in casa non ce
n’era, la piccola usciva per la stra-
da. Sapeva a chi rivolgersi, facce
conosciute da sempre. «È per la
mamma», era la sua astuzia, forse
nemmenonecessaria.

John Francis l’ha trovata perqui-
sendo la periferia di Grange Park,
quartiere dove lo smercio di eroina
e cocaina è la principale attività.
Karen era pelle e ossa, pallida co-
meuncencio.Anche i bambini del-
la sua età la evitavano, la sua fami-
glia non era di quelle che facevano
stare tranquillo il vicinato.

La madre e la nonna della bam-
bina hanno subito un processo nel
novembre scorso per traffico di so-
stanze stupefacenti. Sono state
condannate rispettivamente a tre
anni e diciotto mesi. Al momento
della sentenza il giudice ha usato
parole dure, soprattutto per la non-
na della piccola definita «lamatriar-
cadiuna famigliamalefica».

— LONDRA. La sentenza è stata
dura, come prevedibile. I due ragaz-
zini inglesi che nell’agosto del ‘95
avevano ucciso la madre, di comune
accordo con il padre, sono stati rico-
nosciuti colpevoli di omicidio pre-
meditato. Per loro la corte ha dispo-
sto la condanna a tempo indefinito,
una formula usata in Inghilterra nei
confronti dei minori, per lasciare
aperta la possibilità di un loro recu-
pero anche nel caso di reati molto
gravi. Glenn e John avevano 15 e 13
anni al momentodell’omicidio. Se la
loro vita resterà confinata tra le pare-
ti di una casa di detenzione sarà de-
ciso in futuro dal ministro dell’inter-
no, sulla base delle raccomandazio-
ni del presidente del tribunale. Il pa-
dre, David Howells, 48 anni, è stato
invececondannatoall’ergastolo.

Non sono valse come attenuanti
le numerose testimonianze raccolte
contro la vittima, Eve, un’insegnante
di religione temuta in casa e a scuo-
la. Una donna terribile, a detta di tut-

ti. Una che teneva con il pugnodi fer-
ro la famiglia, avara, cattiva, abituata
a spadroneggiare con tutti. Il marito
aveva anche scoperto che lei lo tra-
diva da 12 anni con il suo miglior
amico. Motivi validi per altre soluzio-
ni, una separazione, un divorzio,
non per l’omicidio. Ma è stata la sola
via d’uscita che gli Howells, padre e
figli, hanno preso in considerazione.
Per intascare i soldi dell’eredità, le
155.000 sterline che lei aveva messo
da parte sottraendole ai bisogni fa-
miliari e che ora saranno ereditate
dall’amante. E perché tutti e tre era-
no psicologicamente soggetti ad
Eve, incapaci di reagire se non in
mododefinitivo.

Il piano per ucciderla era preciso.
I due figli in casa, il maggiore per col-
pire, l’altro per nascondere le prove -
un martello insanguinato, l’arma del
delitto - il padre al pub a giocare a
freccette e a bere, in modo da avere
un alibi a prova di bomba. Un piano
basato sulla presunzione che nessu-

no avrebbe mai sospettato dei due
ragazzini. Ma i calzini di Glenn mac-
chiati dal sangue della madre e gli
sguardi d’intesa scambiati tra i ra-
gazzini al momento del riconosci-
mento ufficiale del cadavere hanno
indicato la pista giusta agli investiga-
tori. Il quadro è stato completato dal-
la registrazione di diverse conversa-
zioni tra padre e figli, dopo l’arresto
di questi ultimi. «Non dovete cedere,
altrimenti ci finisco dentro anch’io».
Per rincuorarli disegnava un futuro
da vivere insieme con un sacco di
soldi a disposizione. E prometteva ai
ragazzini unamotod’acqua.

John, il figlio minore, è stato il pri-
mo a cedere. Ed ha raccontato di un
precedente piano per uccidere la
madre. Dovevano buttarla giù dalla
finestra dell’hotel durante una va-
canza ad Ibiza. Ma purtroppo la
stanza assegnata alla famiglia Ho-
wells era al primo piano. Su questo
sfondo non ha retto il tentativo di di-
fesa basato su un gesto improvviso
di Glenn, scatenato dall’ennesima
umiliazione subita.
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